

AVVENTO: prepararsi al Natale nell’attesa della venuta gloriosa di Cristo
Con il tempo dell’Avvento diamo inizio a un nuovo Anno Liturgico. 

Il suo contenuto e la sua finalità è di offrirci una sorgente, una forza divina per ricevere la salvezza operata da Cristo, vale a dire la liberazione dal male e il rinnovamento della vita. La Liturgia non è separata dalla vita; ma assume la vita e le infonde una linfa divina.

L’Anno Liturgico non consiste in un ricordo psicologico edificante di un evento storico del passato, ma lo rende presente imprimendogli un dinamismo verso l’avvenire. Partecipando alle celebrazioni liturgiche noi veniamo realmente in contatto vivo con Gesù e riceviamo la forza divina che ci comunica. Il Papa Francesco ci ha detto: «La forza della Chiesa non abita in se stessa, bensì si nasconde nelle acque profonde di Dio»
. Attingiamo a questa fonte. 

Nelle parrocchie è stato avviato il nuovo percorso dell’Iniziazione cristiana. Una dimensione essenziale è quella di educare alla partecipazione liturgica e, in particolare, all’Eucaristia.

L’Anno Liturgico inizia con l’Avvento.

Vivere e celebrare l’Avvento vuol dire focalizzare il nostro sguardo e orientare il nostro cuore verso la venuta di Cristo. Egli, infatti, viene definito come «Colui che è, che era e che viene» (Ap 1,8).

Vi è una triplice venuta di Cristo: quella storica; quella presente; quella finale che segnerà la conclusione della storia.

Scrive san Bernardo: «Nella prima venuta egli viene nella debolezza della carne, in quella intermedia viene nella potenza dello Spirito, nell’ultima verrà nella maestà della gloria»
.

Nel Credo diciamo: «E di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti e il suo regno non avrà fine». Questa verità è di grandissima importanza ma, purtroppo, viene poco considerata fino a dimenticarla, considerandola come ininfluente. Per questo ritengo necessario richiamarla in questo tempo di Avvento.

Nel momento dell’Ascensione di Cristo al cielo gli apostoli si sentirono dire: «Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo» (At 1,11). Molte altre affermazioni bibliche attestano la venuta finale gloriosa di Cristo.

Notiamo che viene usato il verbo “venire” e non ritornare. Ritorna uno che è assente; ma Gesù non è assente; è presente tra noi in modo velato, invisibile ma reale; la venuta finale sarà, invece, gloriosa e tutti lo vedranno, «ogni occhio lo vedrà» (Ap 1,7). È importante comprendere il senso profondo della venuta gloriosa di Cristo, perché getta luce sul valore della nostra vita presente, sulle nostre scelte e sul vero progresso. Con la venuta gloriosa di Cristo ci sarà la rivelazione di quello che rimane nascosto, del bene e del male, del giusto e dell’ingiusto nel corso della nostra vita e della storia. Anzitutto, per quanto riguarda Cristo stesso. È venuto umile e povero, si è fatto “servo” di tutti, ha sacrificato la sua vita per noi; si è nascosto nei poveri e sofferenti, è stato rifiutato e crocifisso. È giusto che Gesù Cristo, che è il “Signore”, debba mostrarsi a tutti nella sua Persona, togliere il velo che lo nascondeva. La sua venuta gloriosa svelerà che la crocifissione di Gesù non è stata una sconfitta, ma una vittoria, la vittoria dell’amore sull’odio e sulla violenza, la sorgente della salvezza per tutta l’umanità, la più sicura speranza. Insieme con Gesù sarà svelato anche il nostro comportamento, la verità della vita di coloro che hanno amato e seguito Gesù e che sono stati misconosciuti, rifiutati, perseguitati.

La venuta gloriosa di Cristo attuerà la trasfigurazione felice dell’umanità e della storia. Un testo del Concilio Vaticano II lo afferma splendidamente e merita di essere recepito e interiorizzato: «Passa certamente l’aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini.

Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l’incorruttibilità; resterà la carità coi suoi frutti, e sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l’uomo»
.

Il Concilio dice poi che occorre distinguere tra progresso umano e sviluppo del Regno di Dio, ma che «nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l’umana società, è di grande importanza per il regno di Dio». E continua: «Ed infatti quei valori, quali la dignità dell’uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre “il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace”»
.

Prendere sul serio e attendere la venuta gloriosa di Cristo e il giudizio che pronuncerà non è affatto distogliere lo sguardo da questa vita e dalle nostre responsabilità attuali. Tutt’altro. È invece una salutare provocazione ad accogliere con fede il Natale di Cristo nel tempo presente, è incentivo a sviluppare i talenti che abbiamo ricevuto, a compiere il bene e combattere il male per non essere disapprovati e condannati.

San Paolo così ci esorta: «Tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo» (1Ts 5,23).

L’attesa della venuta gloriosa di Cristo non è quindi passiva, ma attiva.

È un’attesa impregnata di speranza che infonde sostegno, pazienza e coraggio nelle immancabili prove e sofferenze della vita.

La preghiera mantiene viva la speranza, come ad esempio quest’orazione liturgica: «O Dio, principio e fine di tutte le cose, […] fa’ che attraverso le vicende, lieti e tristi, di questo mondo, teniamo fissa la speranza del tuo regno, certi che nella nostra pazienza possederemo la vita»
.

È in modo particolare la celebrazione dell’Eucaristia che mantiene viva la speranza nella venuta gloriosa di Cristo. Essa opera come una sintesi, un concentrato della storia della salvezza. Mentre rende presente l’evento storico di Cristo (“memoriale”), lo accoglie e lo vive nell’oggi come preparazione e forza propulsiva verso la venuta gloriosa di Cristo in modo che il tempo va a confluire nell’eternità.

Purtroppo si è notevolmente attenuata, fino ad essere trascurata, la dimensione di attesa, di speranza e desiderio, di propulsione verso la venuta gloriosa di Cristo che è presente nei segni e nelle preghiere eucaristiche.

È importante risvegliare questa dimensione. Riflettiamo che a ogni celebrazione dell’Eucaristia, Gesù Cristo ci dà appuntamento in Paradiso. Con l’acclamazione subito dopo la consacrazione del pane e del vino esprimiamo il centro della fede: «Annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta». 

Prima della comunione, preghiamo per vivere «nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo». La comunione eucaristica è prefigurazione del banchetto nuziale nel Regno giunto a compimento (cf. Ap 19,9) e dal cuore sale la preghiera: «Vieni, Signore Gesù» (Ap 22,20), che le prime comunità cristiane dicevano in aramaico: “Maranatha”.

Nella venuta gloriosa di Cristo, su che cosa verterà il giudizio? Lo sappiamo da Cristo stesso: sulla carità, come dono di sé, sulle opere di carità (cf. Mt 25,31ss.).

«Alla sera della nostra vita saremo giudicati sull’amore»
, non sul potere che abbiamo esercitato, sui soldi accumulati, sull’“audience” che abbiamo riscosso.

Ne consegue che la speranza del Regno di Dio ci sollecita a coltivare la carità e le opere di carità. L’educazione alla carità è dimensione integrante dell’Iniziazione cristiana.

I membri della Caritas e di altre associazioni – come la San Vincenzo – sono dunque chiamati ad accompagnare attivamente i ragazzi per mostrare la carità vissuta e formarli alla carità.

Con l’Avvento riprendiamo l’iniziativa “Un attimo di pace”. È una proposta intesa a vivere questo tempo con intensità spirituale e a scoprire il senso bello e profondo della presenza di Cristo. 

Auguro a tutti di accogliere l’Avvento come un tempo di grazia, così da prepararsi a celebrare il vero Natale che è quello di Cristo, che viene sempre per infonderci amore e speranza.

( Antonio Mattiazzo, vescovo di Padova

� Incontro con l’episcopato brasiliano in occasione della GMG a Rio de Janeiro, 27 luglio 2013.


� San Bernardo, Discorso 5 sull’Avvento.


� Concilio Ecumenico Vaticano II, Gaudium et spes, 39 a.


� Ivi, 39 c.


� Preghiera Colletta della XXXIII domenica del Tempo Ordinario, Anno C.


� Giovanni della Croce, Parole di luce e di amore, l, 57.





PAGE  
1

